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Sintesi delle prime 15 cose da fare  
 
 
(meglio precisate di seguito)
 
 
--
 
  

 

 
--1) Iniziare prioritariamente la lotta per l’abolizione
del signoraggio affinché lo Stato possa produrre illimitatamente da
sé tutto il denaro che occorre senza causare alcuna svalutazione in
virtù del fenomeno dell’‘inveramento del denaro’, anziché
‘comprarlo’ (è più uno sconto, ma in realtà è una mera frode)
incredibilmente dalla BCE (approfondisci da 
http://bit.ly/2Mara8B
, documento riprodotto nell’

  Iniziativa

 n. 4). Obiettivo irrealizzabile per via politica e
conseguibile solo costringendo, con il supporto dell’opinione
pubblica, la conscia ma riottosa magistratura a confiscare
penalmente la Banca d’Italia, oggi di proprietà privata, così
confiscando anche quel 15% circa della BCE di proprietà della Banca
d’Italia. Confisca a cui deve aggiungersi il processo a
quell’altrettanto incredibile falso in bilancio realizzato
attraverso l’iscriversi – le banche, centrali e non, pubbliche o
private – al passivo le somme che creano dal nulla, per così
‘pareggiare’ rispetto a ciò che incassano in cambio (titoli di
Stato o altro), così realizzando il signoraggio sia primario che
secondario. Abolizione del signoraggio a cui conseguirà
l’abolizione dei tributi, non servendo essi ad altro che a
rastrellare denaro inverato per ‘comprare’ dalle banche centrali il
denaro da inverare, che lo Stato può invece ovviamente produrre da
sé a costo zero, oltre che a criminalizzare la società per fini di
dominio trasformando tutti in evasori, elusori, riciclatori
mediante l’invenzione di reati inesistenti, data l’illiceità dei
tributi.
 
 
--2) Finanziare l’immediato ‘spegnimento’ nel mondo di
tutte le attività inquinanti e quindi, istituiti sussidi pari alle
retribuzioni e finanziata agli imprenditori la cessazione delle
attività inquinanti e la loro riconversione in altre non
inquinanti, affini o non affini che siano, procedere ad un’immensa
riconversione planetaria in senso ecologico. Riconversione che
renderà inutili i sussidi perché garantirà la totale occupazione
per decenni a partire dalla bonifica delle terre, delle acque e dei
cieli e poi dalla ristrutturazione delle città e dei territori,
usando per farlo forme di energia pulita, che esistono già e
possono essere prodotte immediatamente su vasta scala, ma vengono
osteggiate per favorire il petrolio. Immediato ‘spegnimento del
mondo’ necessario perché l’umanità può salvarsi solo se è vero che
buona parte dell’inquinamento è costituito da ciò che immettiamo
giornalmente nell’atmosfera, oltre che nelle acque e nel suolo.
Ovvero solo se risulterà vero che, smettendo, si abbia, da subito,
un forte vantaggio derivante dall’‘atterraggio’ di ciò che cade in
tempi brevi, in modo che si creino le condizioni per poter
attendere atterri ciò che, per cadere, richiede più tempo o anche,
purtroppo, molto tempo.  
 
 
--3) Strutturare il PAS come una potente 

  
    
      Rete
    
  

 solidale basata sul diritto all’ausilio nel bisogno, e sul
concorso operoso nelle 

  Iniziative

 (vedi di seguito) perché è ovvio che, anche solo in 10.000
(ma saremo milioni), basteremo per risolvere ogni risolvibile
problema nostro e della società.
 
 
--4) Creare infinite 

  Iniziative

 miranti ad usare la nostra forza collettiva per realizzare
ogni genere di progetti, cominciando da quelli
imprenditoriali.
 
 
--5) Istituire un marchio di garanzia che, in tutti i
settori, ed innanzitutto in quello alimentare, appunto garantisca
la bontà del prodotto e la veridicità e l’esaustività delle
informazioni di cui all’etichetta.
 
 
--6) Abolire l’uso del termine ‘consumatore’, perché
riconduce al consumismo, cioè a quella subordinazione dell’uomo
alle logiche economiche, anziché delle logiche economiche all’uomo,
che ci ha rovinati. Consumismo basato sull’inutilità dei beni,
perché solo i beni inutili possono causare quell’insoddisfazione
che causa altri desideri ed altri consumi inutili all’infinito.
Insoddisfazione quindi congenita al sistema, di cui costituisce
l’orribile motore.
 
 
--7) Ridurre a pochi giorni la durata delle cause, specie
dinanzi alla Corte Costituzionale: -a) magari triplicando, o se
occorresse persino decuplicando (ma non occorre affatto), il numero
dei magistrati; -b) informatizzando radicalmente la giustizia; -c)
fissando criteri automatici obbligatori di assegnazione delle cause
ai giudici o delle indagini ai pm per evitare la predeterminazione
dell’esito delle indagini e dei processi mediante le strategie di
assegnazione; -d) legando l’automatismo delle carriere dei
magistrati ad oggettivi criteri di merito; -e) attribuendo tutte le
controversie alla giurisdizione ordinaria; -f) rendendo possibili
le azioni di responsabilità nei confronti dei magistrati, da
impossibili, e infatti inesistenti, che sono oggi.
 
 
--8) Eliminare mediante una nuova, facile, sintetica
normativa, le altre frodi bancarie, cioè l’anatocismo, l’accredito
differito dei versamenti, le commissioni di massimo scoperto (e
altre analoghe), la differenza quantitativa tra i tassi attivi e
passivi, in modo che gli interessi vadano ai proprietari dei soldi
(ed allo Stato in relazione agli interessi frutto dei prestiti
realizzati mediante il moltiplicatore monetario), e giammai alle
banche che, non essendo proprietarie dei soldi, hanno diritto solo
al compenso per i servizi.
 
 
--9) Attribuire ai parlamentari europei il potere di
iniziativa legislativa, ed al Parlamento europeo il potere di
promulgare le leggi che vota, che oggi non ha perché è un finto
Parlamento che serve solo da alibi alla Commissione e al Consiglio,
che sono i veri legislatori dell’UE e sono nelle mani della
burocrazia, a sua volta al soldo delle lobby bancarie.


 
--10) Promulgare una vera legge sull’etichettatura degli
alimentari (quella di questo autore, oggi in un solo articolo di
poche righe, è del 1995), perché la loro riconoscibilità, e la
possibilità di capire le loro diversità qualitative secondo i
territori (nonché le modalità di produzione ed i produttori),
renderà l’Italia il Paese leader del settore leader: appunto
l’alimentazione. Ciò perché abbiamo la straordinaria fortuna che i
prodotti italiani sono i migliori del mondo, per cui, renderli
riconoscibili garantirà un enorme sviluppo dell’agricoltura, del
commercio ittico (razionalizzando la pesca, oggi scellerata),
dell’industria alimentare, e della nostra economia in generale.
Prodotti che sono la ragione della preminenza della civiltà
italiana e che diverranno, quando ne avremo recuperato il gusto, il
punto di partenza di un nuovo rinascimento, perché l’alimentazione
è trasversale ad ogni attività umana e le culture si formano
appunto nella sfera conviviale.
 
 
--11) Promulgare la legge sugli imballaggi, che pur essa
giace nei cassetti del Parlamento europeo dal 1994, per così
sostituire il polistirolo con un ‘polistirolo’ fatto di cereali,
vietando inoltre il pernicioso uso della plastica, ed ottimizzando
le reti idriche per incrementare l’uso dell’acqua di rubinetto.
Abolizione dei derivati del petrolio in qualsiasi tipo di
imballaggi o contenitori (bottiglie) che risolverebbe anche il
problema della spazzatura, riducendola in pratica ai metalli ed ai
rifiuti organici, che anch’essi vanno ridotti riducendo i consumi
inutili, ma sono facilmente riciclabili.
 
 
--12) Istituire sussidi non inferiori a 1.500 euro mensili
per coloro che dedichino la loro vita ad attività a loro piacimento
non remunerate, che non dovremo più chiamare disoccupati, perché si
dice da secoli che le macchine avrebbero liberato l’uomo dalla
schiavitù del lavoro e, ora che l’hanno liberato, questo fenomeno
deve essere interpretato appunto come liberazione, non come
disoccupazione. Istituire altresì adeguati finanziamenti pubblici
per le attività che siano di interesse collettivo. Sussidi e
finanziamenti che lo Stato pagherà, come tutte le altre cose che si
dovranno fare, semplicemente stampando, o creando elettronicamente,
i soldi necessari.
 
 
--13) Vietare le produzioni dannose in quanto inutili,
perché l’occupazione va garantita altrimenti che producendo
inutilmente inquinamento o garantendo ‘posti’ utili solo a chi li
occupa.
 
 
--14) Avviare l’informatizzazione di ogni aspetto della
vita civile a partire, oltre che dalla giustizia, dalla Pubblica
Amministrazione.
 
 
--15) Fermare immediatamente le centrali atomiche, perché
ardono ancora, con immensi danni, sia Chernobyl che Fukushima, ma
c’è ovviamente un altissimo rischio che altri drammi atomici si
scatenino.  
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  Iscriversi al PAS significa entrare in una potente
  


  
    
      Rete 
    
  

solidale basata sul diritto all’ausilio nel bisogno, e sul
concorso operoso nelle 

  Iniziative

, perché è ovvio che, anche solo in 10.000 (ma saremo
milioni), basteremo per risolvere ogni risolvibile problema nostro
e della società.

  
 
Una 

  Rete 

possibile solo in virtù della nostra nuova cultura, ovvero
se sono valide e più vantaggiose le ‘regole del contesto’ e
l’alternativa scientifica, culturale, filosofica, morale, su cui il
PAS si fonda. O saremmo anche noi solo dei vani, moralistici
propugnatori del bello del bene del giusto e dell’utile, da sempre
più numerosi delle foglie degli alberi.

  
 
Una 

  Rete 

impossibile per le altre forze perché la vigente cultura
consumistica ha bisogno della diffidenza o si innescherebbe il
confronto, che la travolgerebbe, e langue in piena fase
dell’abiezione, per cui nessuno si può fidare di nessun altro, e
meno che mai di coloro che, dall’affollato mondo del buonismo, si
proclamano ‘onesti’.

  
 

  Rete 

per costruire la quale chiediamo di fornire,
nell’iscriversi, quelle informazioni su di se che consentano, in
modo trasparente e democratico, di poter interagire con tutti gli
altri iscritti con sistemi che impediscano gli abusi e le
speculazioni (mail o sms di massa, grandi chat ecc, magari ad opera
di infiltrati).

  
 
Istituita che sia, infatti, la fiducia reciproca, gli
iscritti saranno ogni volta tutti lì ad aiutarsi, e supereranno
d’un balzo ogni penuria dei mezzi, economici e non, perché tutto
scaturirà dall’esercizio solidale delle 

  Iniziative

, anche economiche ed imprenditoriali, insomma di ogni
genere, che si assumeranno.

  
      



  
 
Tutti lì ad aiutarsi, non solo se si tratti di fermare la
catastrofe climatica, sconfiggere il signoraggio, promulgare la
legge sull’etichettatura o lottare contro l’ingiustizia, ma anche
se a taluno occorra un lavoro, una terapia, un bene, una difesa,
coronare un sogno, iniziare un percorso, creare un
azienda.
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  L’economia, che ha governato fin qui ogni cosa, compresa
  la vecchia politica, è fallita, e sa che solo la nuova politica
  può rifondarla.


  
 
Economia vigente fallita perché gran parte di ciò che si
produce è inutile e la società non lo vuole più, e perché l’immenso
sviluppo della concorrenza planetaria ha causato la grande
difficoltà di realizzare il ‘plusvalore’ di cui parlava Marx, cioè
il guadagno. Perché qualunque cosa oggi tu faccia c’è sempre
qualcuno che la fa per meno di te e magari meglio di
te.

  
 
Il PAS dovrà dunque realizzare una rifondazione basata
sulle 

  Iniziative

: 

  Iniziative

 interne al PAS, create e gestite dagli Iscritti del PAS,
fondate sul profitto e rivolte a battere la concorrenza con la loro
buona qualità ed il sostegno del partito nel quadro del predetto
progetto di riconversione dell’economia.

  
 

  Iniziative

 che sempre più facilitino l’intraprenderne di nuove,
finché divengano così tante da coprire ogni settore ed essere poi
assimilate dalla società come la nuova economia.

  
 
Una riconversione profonda perché la nuova economia si
baserà sull’abolizione del signoraggio e delle tasse, e quindi del
bisogno.

  
 
Perché solo se la società si libererà delle contraddizioni
frutto delle concezioni consumistiche potrà estrinsecare la sua
ormai straordinaria capacità di produrre ricchezza e benessere
affinché quel che occorre sia a disposizione di tutti.

  
 
Cosa che causerà che la forza attrattiva del denaro –
giammai da sottovalutare, perché il denaro è il corrispettivo di
(quasi) ogni bene (vedi poi) – tuttavia diminuirà, e la molla della
crescita individuale sarà in misura maggiore la ricerca morale
anziché reddituale.

  
 

  Iniziative

 e partito che dovranno svilupparsi come una lobby
trasparente ed aperta a chi voglia entrarvi, perché – 

  bandita l’occultezza

 – il male non può più sopravvivere, e dovranno servire,
fino a quando non saremo riusciti a pervadere il sistema, a
sconfiggere la ‘concorrenza’ sfruttando le nostre caratteristiche
culturali ed organizzative.   

  
 
Finché il nostro modello imprenditoriale, operativo,
esistenziale, politico, scolastico, scientifico, sarà divenuto
dominante, ed avremo così cambiato il mondo partendo dalla migliore
attuazione dei nostri interessi.

  
          



  
 

Iniziative per attuare le quali dovremo usare la
consapevolezza che nella vastità delle possibilità offerte dalla
modernità ce n’è sempre qualcuna idonea alla soluzione del problema
che si ha in quel momento: una teoria che implica la presunzione
che si abbia poi la capacità di trovarla, ma che, con un po’ di
allenamento in questo lavoro da segugi, e con molto impegno, può
dare risultati straordinari.
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